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5 maggio 2013 - VI Domenica del Tempo di Pasqua - Anno «C»
«Se uno mi ama osserverà la mia parola!»

ACCOGLIERE

Si avvicina il momento in cui Gesù salirà al Padre. Gli apostoli hanno conosciuto la presenza del Risorto e ne sperimenteranno anche l’assenza. Gesù promette loro, e a noi, che andrà sì al Padre, ma che tornerà. La consolante parola di Gesù ci invita a non avere il cuore turbato. Egli ci dona la gioia e ci assicura la fedeltà di Dio alle promesse. Ancora oggi questa parola risuona per noi ed è invito a guardare alla storia con speranza. In questa celebrazione lui viene a noi con il dono della Parola e della vita. Rendiamo grazie al Signore per la sua presenza che illumina il tempo di eternità.

ANTIFONA D’INIZIO

Con voce di giubilo date il grande annunzio,

fatelo giungere ai confini del mondo:

il Signore ha liberato il suo popolo. Alleluia. (Cf Is 48,20)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente,

fa' che viviamo con rinnovato impegno 

questi giorni di letizia in onore del Cristo risorto,

per testimoniare nelle opere

il memoriale della Pasqua che celebriamo nella fede.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora

in quanti ascoltano la tua parola e la mettono in pratica, 

manda il tuo Spirito,

perché richiami al nostro cuore

tutto quello che il Cristo ha fatto e insegnato 

e ci renda capaci di testimoniarlo

con le parole e con le opere.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
At 15,1-2.22-29
È parso bene, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie.

I pagani accolgono la fede. Passano da una vita senza Dio ad una vita con Dio. Ad una vita in cui si rinuncia all’autodecisione, si ridimensiona il nostro agire per affidarlo all’agire di Dio. Diventano «Chiesa», cioè uomini nei quali e per mezzo dei quali Egli opera. 

Dagli Atti degli Apostoli

In quei giorni, alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». 

Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione.

Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agl’idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 66 (67)
Il salmista esalta la grandezza e la misericordia del Signore, che si mostra pieno di compassione per ogni uomo. Ciascuno, senza eccezione, è invitato a lodarlo e a proclamare a tutti gli uomini la gloriosa magnificenza del suo regno.

R/. Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti.

Oppure:  R/. Alleluia, alleluia, alleluia.
Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

la tua salvezza fra tutte le genti. R/.
Gioiscano le nazioni e si rallegrino,

perché tu giudichi i popoli con rettitudine,

governi le nazioni sulla terra. R/.
Ti lodino i popoli, o Dio,

ti lodino i popoli tutti.

Ci benedica Dio e lo temano

tutti i confini della terra. R/.
SECONDA LETTURA
Ap 21,10-14.22-23
L’angelo mi mostrò la città santa che scende dal cielo.

A Giovanni è affidata la visione della nuova Gerusalemme. Si manifesta la tensione che caratterizza tutta l’Apocalisse, tra la comunità cristiana nel tempo e la perfetta, definitiva comunità del cielo. Ma l’oggi è il presente della salvezza: una salvezza che è presente ed insieme futura, nel mondo che passa mentre ci proietta nell’eternità.

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo

L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.

È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte.

Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

In essa non vidi alcun tempio:

il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello

sono il suo tempio.

La città non ha bisogno della luce del sole,

né della luce della luna:

la gloria di Dio la illumina

e la sua lampada è l’Agnello.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 14,23
Alleluia, alleluia.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.

Alleluia.

VANGELO
Gv 14,23-29
Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

La gloria di Gesù nel suo mistero pasquale e l’irradiamento di amore che ne deriva ai suoi discepoli sono al centro di questa pagina di Giovanni. Gesù ci esorta ad avere un amore simile al suo. Come il dono di Gesù al Padre è stato il suo atteggiamento caratteristico, così deve esserlo il nostro dono ai fratelli.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: 

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 

Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, l'offerta del nostro sacrificio,

perché, rinnovati nello spirito,

possiamo rispondere sempre meglio

all'opera della tua redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola 

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui

e prenderemo dimora presso di lui». Alleluia. (Gv 14,23)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio grande e misericordioso,

che nel Signore risorto riporti l'umanità alla speranza eterna, 

accresci in noi l'efficacia del mistero pasquale

con la forza di questo sacramento di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La liturgia ci prepara ormai alla celebrazione della solennità di Pentecoste. La Colletta alternativa invoca il dono del Paraclito perché richiami al nostro cuore tutto ciò che Cristo ha fatto ed insegnato e ci renda capaci di testimoniarlo con le parole e con le opere. Solo se ci sarà questa testimonianza fatta di parole e di opere potremo sperimentare la presenza di Dio in noi: presenza promessa a quanti ascoltano la sua Parola e la mettono in pratica. In coloro che vivono il comandamento nuovo dell’amore di Cristo, il Padre si rende presente mediante il suo Spirito. Questi sono i discepoli di Gesù, che formano la sua comunità, coloro che lo amano e accettano di compiere il suo volere, osservando la sua Parola e rispondendo al suo amore: un amore che è la presenza sua e del Padre attraverso lo Spirito.

Nel nostro linguaggio corrente il termine «discepolo» significa colui che è alla scuola di, colui che studia le lezioni di un maestro. Anche Gesù usa questo termine e lo ritroviamo nel Vangelo di questa domenica che ci prepara all’ascensione del Signore e alla discesa dello Spirito Santo nella Pentecoste. Gesù si presenta come il Verbo del Padre che ha preso carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Il Padre ci esorta sia al Giordano come nella Trasfigurazione a riconoscerlo come suo Figlio e ad ascoltarlo. Ascoltarlo per osservare la sua Parola, ascoltarlo non come chi deve imparare solo una lezione, ma mosso da un affetto grande, dall’amore per Gesù e per il Padre. Il termine discepolo ci interroga anche oggi profondamente. Noi, lo siamo veramente al punto di riconoscerci buoni ascoltatori della Parola incarnata, che è Gesù Cristo? Perché a questo amore che muove ad un ascolto obbedienziale, Gesù ci avvisa che è legata la sua presenza. La sua presenza in noi.

Gesù ci ha rivelato che nella casa del Padre suo vi sono molte dimore e che andava a prepararci un posto. Ma oltre alla «dimora» nei cieli, oggi ci viene rivelato che vi è un’altra dimora di Dio sulla terra, ed è in ciascuno di noi. Fin d’ora, chi osserva il comandamento di Dio, si stabilisce una dimora di amore con il Padre e con il Figlio nella loro gloria. Da quando il Verbo si è incarnato e ha posto la sua dimora nell’uomo, tutta l’umanità è resa partecipe e capace di questa presenza come dono dall’alto. Questo significa essere «figli del Padre»: averlo nella nostra casa, in noi.

Questa dinamica di amore coinvolge noi discepoli, Cristo e il Padre. È animata e coordinata dallo Spirito. Lo Spirito è il grande regista. Egli vuole divenire parte di noi per muoverci dal di dentro. Mediante lo Spirito Gesù inaugura il «modo nuovo» di stare in noi e di essere presente nella Chiesa. Non sarà una presenza esterna e lontana, inavvicinabile e impercettibile, ma una presenza più intima a noi di noi stessi. Così, attraverso lo Spirito, il Padre non è più un Dio lontano, ma colui che si avvicina all’uomo e vive con lui, facendo comunità e riproponendo a lui la stessa comunità del cielo.

Siamo così prossimi a rispondere alla domanda che si ripropone ad ogni uomo di ogni tempo: dove posso trovare Dio? La ricerca di Dio non è un percorso a ostacoli. Non lo si deve cercare chissà dove. Basta solo che ci si lasci incontrare da lui, che si scopra e si accetti la sua presenza attraverso un rapporto di padre/figlio. Rapporto basato sulla fede e sull’apertura all’accoglienza della Parola. La verifica, il test dell’autenticità della nostra fede è il seguente: l’amore per Gesù si misura sulla stima che io ho della sua Parola e dell’impegno che io esercito per tradurla in scelte concrete e quotidiane di vita. Non c’è che un modo per amare il Signore: portare in noi il Vangelo. Solo allora, e questo è il grande mistero dell’amore divino, il Padre, il Figlio e lo Spirito prenderanno dimora in noi.

CONFRONTARE

· Anche ora sei in noi, o Signore, e noi siamo in te; ma questo ora noi lo crediamo mentre allora ne avremo la piena conoscenza. Ciò che ora conosciamo credendo, allora conosceremo contemplando. (S. Agostino)
· È più prezioso al cospetto del Signore e dell’anima ed è di maggior profitto per la Chiesa un briciolo di puro amore che tutte le altre opere messe insieme. (S. Giovanni della Croce)
VIVERE

· Celebrando la Pasqua abbiamo scoperto chi è Gesù e che cosa ha fatto per noi. Ogni domenica riviviamo quegli eventi: allora noi non possiamo non rispondere se non amandolo. Questo amore ci porta ad osservare la sua Parola. Osservare la sua Parola, tradurre nella pratica quotidiana la parola di Gesù è il nostro unico modo di rispondere al suo amore, non per forza, ma per una intima esigenza del cuore.

· Impegniamoci ad un gesto di comunione con coloro che non possono essere presenti alla celebrazione dell’Eucaristia.

· Con i figli andiamo da una persona che ha bisogno di compagnia o di consolazione, recandole la parte migliore di noi stessi e un piccolo dono.

· Costruiamo cammini di pace, facciamo gesti di pace: in famiglia, sul lavoro, nella scuola, nella vita sociale, nel gioco…

· Rileggiamo lungo la settimana l'affermazione di Cristo nel Vangelo: «Vado e tornerò a voi». Scorgiamo le sue venute, verifichiamo la nostra capacità e attenzione nel riconoscerlo e accoglierlo…

· Valorizziamo i testimoni umili e nascosti che dimostrano all'interno della comunità una vita di grande attenzione ai più deboli.

· Preghiamo lo Spirito Santo perché non sia il solito ignoto, ma possa operare in noi, essere il nostro «Difensore», colui che ci insegna ogni cosa. Nelle nostre necessità ripetiamo questa invocazione: «Padre, per Gesù donaci lo Spirito Santo».

· Diamo ascolto ai suggerimenti dello Spirito Santo (cf 1ª lettura).

· Verifichiamo quale ascolto diamo all’insegnamento della Chiesa e di coloro che la guidano nel nome di Gesù.

· Esaminiamoci sull’obbedienza in famiglia…

ADORARE

Al saggio Nicodemo, maestro in Israele,

avevi detto, o Signore Gesù,

che lo Spirito è come il vento; si sente la presenza

ma non si sa da dove venga né dove andrà a finire.

Come il vento,

forza che nessuno incatena;

il vento che abbatte ogni steccato,

è lo Spirito tuo, Signore.

Per lui non c’è più l’Ebreo e il pagano,

per tutti è ebbrezza di vita e soffio di libertà.

O Signore, amante della libertà,

liberaci da ogni chiusura

e facci abbattere ogni steccato

che ci separa da te e dal prossimo.

Tu che hai pregato il Padre perché ci mandi lo Spirito,

continua a pregarlo ancora,

per noi, uomini moderni

incapaci di donare speranza.

Mandaci lo Spirito e rinnova le nostre comunità

ripiegate su se stesse,

liberaci dalla vita stantia e dall’amore spento;

solo col suo aiuto essi si rinnoveranno

e finalmente innamorate solo di te,

sapranno testimoniare ad ogni uomo la verità che salva

e la gioia che fa danzare le montagne.

Amen.

Giuseppe Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere sulle letture delle domeniche e delle feste. Anno C, Elledici 2009.
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